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Deliberato lo variante al piano regolatore generale 

«Sì» del Comune 
di Pisa per 

Scienze a S. Pietro 
Hanno votato contro solo de e missini ma con motivazioni diverse • Nel
la pianura tra la città e il mare verranno trasferite le facoltà scientifiche 

PISA - - La facoltà di scienze 
si trasferirà a San Piero a 
CI rado. Lo ha deciso i! con
siglio comunale di Pisa deli
berando la variante Hi Piano 
Regolatore della zona e 
•bloccando in questo modo 
da ogni intralcio legale i 
nuovi insediamenti. A favore 
dell ' importante delibera che 
dà 11 via ad uno dei più di-
fedissi aspetti del plano edili
zio universitario hanno vota
to In s tragrande maggioranza 
dei consiglieri; solo demo
cristiani e missini (con moti
vazioni diverse» si sono op 
posti; tutt i gli altri, comuni-
Bti. socialisti, repubblicani e 
socialdemocratici, hanno dato 
il loro assenso. Da notare 
comunque che solo 1 missini 
*i sono detti contrari imo al
l'ultimo al principio del tra 
6ferimento di Scienza a San 
Piero. L'atteggiamento nega 
tivo dei democristiani è stato 
motivato con il dissenso dei 
rappresentanti scudocrociatt 
• Ile ampiezze volumetriche 
proposte dal progetto della 
giunta. Il progetto prevede il 
trasferimento dei corsi di 
laurea della facoltà di Scien 
»e su un'area di 128 ettari ad 
est della via vecchia Livorne
se per una volumetria previ
sta pari a 51(1 mila metri cu 
bi (40f> mila per la facoltà di 
Scienze e 105 per l'area di j 
ricerca del CNR). 11 progetto j 
verrà concretizzato in due 

tempi. Nella prima fase ver
ranno trasferiti 1 corsi di 
laurea in fisica, biologia e 
scienze geologiche; successi
vamente si provvedere «1 
trasferimento degli altri isti
tuti. La proposta democri
stiana. sostenendo il progetto 
di una minore volumetria 
che avrebbe dato spazio solo 
per una parte della facoltà di 
Scienze, tentava di prefigura
re il trasferimento solo di 
Scienze Naturali. Geologia e 
Kisu-a. Non è da escludere 
che nella posizione del grup
po consiliare democristiano 
abbiano pesato jwsizioni ba
ronali esistenti nello schie
ramento delle cattedre 

Un ordini- del giorno del 
consiglio di amministrazione j 
dell'università che esprime | 
soddisfazione per la delibera I 
del consiglio comunale seni- J 
bra comunque confermare 
che negli ambienti universi- | 
tari il trasferimento a San j 
Piero a Grado e sostenuto 
dalla maggioranza del corpo I 
accademico. « Con l'adozione i 
della variante - ha dichiara- i 
to il sindaco di Pisa. Luigi j 
Bulleri — si viene a con- | 
cretizzare dal punto di vista 
urbanistico la scelta già deli- ; 
nita in armonia tra comune e 
università per il nuovo asset
to dell'ateneo. La variante in
fatti — aggiunge il sindaco - -
si è basata su una precedente 
deliberazione del consiglio di 

amministrazione dell'universi
tà che prevede II trasfeti-
mento di tu t te le facoltà di 
Scienze (esclusa matematica) 
a San Pietro a Grado. Alla 
variante si è potuto giungere 
anche grazie alla modifica 
che fu apportata da tut te le 
forze politiche ella legge del
lo stato che prevede la con
cessione dei terreni di San 
Piero in uso gratuito all'uni
versità per attività didattica 
e ricerca in Scienze Naturali 
e Fisiche. 

Sulla polemica sollevata 
dalla Democrazia cristiana a 
proposito della volumetria, il 
sindaco risponde: « In realtà 
la Democrazia cristiana non 
contesta questo fatto partico 
lare ma il piano edilizio uni
versitario nel suo complesso. 
Infatti — prosegue Bulleri — 
gli uffici del comune hanno 
predisposto gli indici volu
metrici prendendo come base 
il numero degli studenti I-
scritti ai corsi di laurea inte
ressati e moltipllcando que
sta cifra per gli s tandars in
dicati dai membri della 
commissione edilizia della fa- j 
colta 

Il Comune ha svolto il suo 
compito fornendo all'univer 
sita la possibilità di trasfe
rirsi a San Piero. Spetta ora 
agli organi dell'università 
stabilire i programmi 
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Assemblee alle Acciaierie 
PIO.MHIM) - Hanno incrociato le braccia ieri |HT due ore 
i settemila lavoratori delle Acciaierie di Piombino per piote 
stare contro l'atteggiamento intransigente (lell'lntersind che 
blocca le trattative. Nel corso dello sciopero si sono svolte 
assemblee nei reparti. E' stato un momento di dibattito e 
di confronto sui problemi centrali delle Acciaierie, sui'li 
acciai speciali e sulle pros|)cttive delle Partecipazioni stat ili. 

Altre due ore di sciopero sono in programma |XT venerdì, 
proprio mentre si svolgerà un nuovo incontro tra le parti. 
Il contrasto è ancora aperto .sull'organizzazione del lavoro. 
cosi come sulla questione degli acciai speciali. Nelle assemblee 
è stata sottolineata con l'orza l'esigenza di stendere al più 
presto un piano di settore. 

Nella foto: gli impianti delle Acciaiare di Piombino. 

I motivi che hanno portato alla crisi le aziende del gruppo Cardella 

Gli imprenditori hanno giocato sulla carta 
In cassa integrazione i 791 dipendenti del gruppo cartario più grande della Lucchesia - Dal boom 
al blocco degli stabilimenti di Porcari - L'impegno unitario per impedire la chiusura definitiva 

Dal nostro inviato 
LUCCA — Le cinque aziende 
del gruppo cartario Cardella, 
il maggiore della provincia 
lucchese e uno dei più im
portanti italiani, si sono fer
mate ed i loro 791 dipendenti 
(un sesto dell'intera mano 
doperà del settore in Lucche
sia) sono in cassa integrazio
ne. Il provvedimento è .stato 
preso .solo alcuni giorni fa. 
ma era nell'aria da tempo. E' 
Etato, infatti, l'ultimo at to 
della profonda crisi in cui il 
gruppo Cardella era caduto 
diversi mesi fa. una crisi che 
ha elementi comuni con quel 
la che ha investito tut to il 
settore a livello nazionale ma 
anche grasse cause interne. 
Per il gruppo Cardella. che 
nell'ultimo decennio ha avuto 
uno sviluppo prorompente. 
basato soprat tut to sulla pro
duzione di cartone ondulato 
per imballaggi, di cui è riu
scito ad accaparrarsi il 15 
per cento del mercato nazio
nale. l'inizio della crisi è co
minciato con l 'apertura, giun-

. ta alcuni anni fa. di una 
nuovo azienda. la « Cartoin-
dustria » di Porcari. Questo 
nuovo complesso era dotato 
dei più moderni apparat i 
produttivi che avrebbero do
vuto consentire al gruppo di 
en t rare in forza nel settore 
della carta pregiata, sfrut
tando la sua già massiccia 
presenza sul mercato. Cosi 
non è s ta to anche perchè l'a
per tura della « Cartoindu-
«tria » è coincisa con l'inizio 

della crisi di tutto il settore 
cartario. Gli impianti di Por
cari. in questa situazione, 
non hanno potuto girare al 
massimo le loro potenzialità 
e in breve l'azienda si è tro
vata di tronte ad enormi dif
ficoltà economiche, che len
tamente e progressivamente 
si sono riversate su tut to il 
gruppo, che è ora sotto am
ministrazione controllata. 

Si andrà verso la chiusura 
definitiva delle cinque azien- j 
de Cardella? Lavoratori sin
dacati e forze politiche de
mocratiche lucchesi s tanno 
operando at t ivamente in sen
so opposto, si sono mossi da 
tempo cioè per trovare solu
zioni che consentano la ri
presa della produzione e per 
la salvaguardia del posto di . 
lavoro. « La crisi del gruppo 
Cardella. dice il compagno 
Giuseppe Calabretta. respon
sabile della commissione e-
conomica della federazione 
lucchese del PCI — non è 
una crisi di produttività o di 
efficienza delle strut ture, ma 
di imprevidenza e di avven
turismo imprenditoriale. Il 
complesso vuol tornare a 
produrre e gli imprenditori 
interessati però devono usci
re alla luce del sole e assu
mersi la loro parte di re
sponsabilità e di coraggio ». \ 

Verso gli imprenditori del 
settore si è mosso anche il 
comitato di coordinamento di 
Capannori. che in maniera 
ravvicinata si interessa alla 
vicenda, prendendo contatti 
con i rappresentanti degli in

dustriali. Alcuni Imprenditori 
si sono già fatti avanti per 
rilevare il gruppo, s tanno fa
cendo alcune proposte gene
rali che secondo il comitato 
di coordinamento dovranno 
essere ulteriormente precisa
te per valutare la reale con
sistenza. Nel frattempo sono 
s ta te prese al tre iniziative. 
L'ultima in ordine di tempo 
è quella che si svolgerà ve
nerdì a Marita, All'interno di 
una delle fabbriche del grup
po dove in seduta congiunta 
si r iuniranno i consigli co
munali di Capannori. Porcari. 
Monte Carlo. Lucca ed il 
consiglio provinciale. Il pro
blema del gruppo Cardella — 
affermano concordemente la
voratori. sindacati e forze po
litiche lucchesi —va risolto 
rapidamente nel migliore dei 
modi e senza intaccare i li
velli occupazionali per il peso 
che esso ha nel settore car
taio lucchese e anche per la 
sua incidenza su tu t ta la e-
conomia della provincia, su 
cui le conseguenze della crisi 
economica e generale si fa
ranno sempre più duramente 
sentire. Il problema va risol
to però —aggiungono — te
nendo conto della pesantis
sima situazione in cui versa 
l'industria della carta a Luc
ca come nel resto del paese. 
Il gruppo Cardella ha pagato 
finora il prezzo più alto di 
questa situazione. le cui cau
se non sono tanto di natura 
congiunturale quanto struttu
rale. 

I motivi della crisi cartaria 

in Italia hanno un nome pre
ciso. Si chiamano mancanza 
di materie prime (importia
mo il 90 per cento del nostro 
fabbisogno) e sviluppo caoti
co e sovradimensionato delle 
industrie, determinato sul fi
nire degli anni '50 dalla 
previsione di rapidi e consi
stenti profitti. Il così det to 
« BOOM economico » di que
gli anni favori, in effetti, lo 
sviluppo orgoglioso del setto
re. ma questo avvenne sopra
tut to attraverso il supersfrut-
tamento della manodopera. 
in parte giovanile e quasi del 
tut to non sindacalizzata, e di 
quello, senza controllo, delle 
risorse idriche. A tut to que
sto nella provincia lucchese 
si è aggiunto un ulteriore e-
lemento negativo: imprepara
zione della classe imprendi
toriale. che aveva oltre tut to 
limitate possibilità finanzia
rie. I giovani imprenditori 
lucchesi hanno puntato esclu
sivamente all 'immediato pro
fitto personale. Si sono fatti 
una concorrenza tanto spieta
ta quanto suicida, che ha 
portato ad una vera e pro
pria polarizzazione del setto
re. In esso, infatti, operano 
ben 119 aziende, con 4.500 
addett i : apparentemente circa 
35 per azienda, ma nella real
tà molto meno se si conside
ra che un sesto lavorano alle 
cinque fabbriche del gruppo 
Cardella. 

Negli ultimi anni, per una 
serie di ragioni, tu t to il set
tore della carta è entrato in 
crisi, facendo tremare anche 

L'ex monastero di Calci non cadrà in mano ai privati 

Lo Stato acquista il convento 
che i frati volevano svendere 

Verrebbe così salvata l'unità della duecentesca struttura • Però non c'è ancora niente di concluso - Il mini
stero ha deciso di inviare un suo ispettore • Secondo la Soprintendenza è la prassi che precede l'acquisto 

aziende di antiche tradizioni 
e di notevole consistenza e-
conomica e finanziaria. 

Nell'attuale situazione è 
possibile una inversione di 
tendenza? La risposta non è 
semplice perchè investe una 
serie di problemi generali ai 
quali si assommano quelli 
locali: ma in linea di massi
ma si può affermare che è 
possibile. 

Come? Secondo gli esperti 
è necessario muoversi in tre 
direzioni. 

In primo luogo occorre 
affrontare il problema del 
reperimento delle materie 
prime attraverso la foresta
zione (il legno è la materia 
prima della carta) del passi
bile uso del bosco ceduo. la 
produzione della paglia e la 
sua corretta commercializza
zione. l'utilizzo della carta 
straccia. In secondo luogo 
occorre trovare una soluzione 
che non vada a pesare nega
t ivamente né sulla comunità 
né sugli imprenditori. 

Infine si t ra t ta di riorga
nizzare tut to il settore, in
troducendo nuove tecnologie 
puntando sulla produzione 
della cellulosa più che su 
quella della carta e. per i 
quanto riguarda la Lucchesia. I 
giungere alla realizzazione di I 
forme consortili fra le azien- ! 
de per l'acquisto di materie 
prime, per la formazione 
professionale, per la com
mercializzazione dei prodotti 
e per il loro trasporto. 

Carlo Degl'Innocenti 

PISA — Lo stato intende ac 
quistare il ducentesco conven
to di Nicosia. alle pendici del 
monti Pisani? Per ora non 
c'è nulla di deciso ma da 
un po' di tempo a Calci, il 
paese dove si tro\%> l'ex mo 
mistero l'ipotesi viene formu
lata con sempre maggiore in 
sistema. Anche a lungarno a 
Pacinotti. negli uffici della so 
printendenza di Pisa si fa 
strada la speranza che il due 
centesco monumento venga 
salvato dallo smembramento 
edilizio al quale sembrava 
condannato dopo che i frati 
francescani avevano decido di 
vendere a privati Li parie di 
convento di loro proprietà. A 
ravvivare le speranze è stata 
una lettera munta due giorni 
fa sul tavolo del sovrintenden
te di Pisa. prof. Albino Sec
chi. In e.>sa ii ministero dei 
beni ambientali e culturali co 
mimica che ha nominato un 
proprio ispettoie per esami
nare la vicenda dei convento 
di Nicosia e valutarne le pos
sibili soluzioni. L'incarico l'ha 
avuto l'ispettore Arturo Tac
cimi. ex sovrintendente di 
Siena che tra pochi giorni 
dovrà comunicare la sua da
ta di arrivo a Pisa. I! suo 
compito è quello d: compiere 
\n\ sopralluogo, esaminale at
tentamente lo stato delle co 
se e valutare i possibili 
usi pubblici della s t rut tura 
lalcesana Dopo di che il 
funzionano ministeriale redi
gerà una relazione scritta ed 
ogni decisione tornerà a Ito 
ma. E' chiaro che se il mi
nistero dei Beni culturali ha 
scomodato un suo funzionano 
per mandarlo a vedere i! con
vento. l'ipotesi che lo stato 
decida di comprare non è re
mota. 

Inoltre - - si fa notare alla 
Koprintcndenza di Pisa — ó 
questa la pratica normale che 
viene seguita nei casi in cui 
si applica il diritto di prela
zione. Prima di acquistare un 
edificio il ministero deve di 
mostrare che esso può essere 
utilizzato a beneficio di tut ta 
la comunità. L'intervento del 
potere centrale sembra, al 
momento l'unico capace di 
Impedire che il convento ven
ga spezzettato cosi da coni 
promettere in modo irrepara
bile la sua unità strut turale. 
In questa direzione erano an
date anche le richieste che 
t n t i locali e soprintendenza a-
vevano formulato subito dopo 
che fu resa pubblica la noti
zia che per una manciata di 
milioni (29 in tutto) i frati 
francescani vendevano la 
parte del convento di loro 
proprietà. Come mediato 
re per mandare in porto 
l'operazione era stato incari
cato I! consigliere comunale 
democristiano Luigi Lippi che 
aveva incominciato le con
trattazioni sulla base di pic
coli lotti da 5 milioni l'uno. 
« L'affare » apparve subito 
conveniente ed att irò un buon 
numero di compratori. Tutto 
andò liscio per un certo tem
po tanto che furono addirit
tura stipulati compromes
si di vendita, poi fu presen
ta ta alla sovrintendenza la 
domanda per ottenere il nulla 
osta per la vendita. Ed è a 
questo punto che i piani dei 
frati francescani e del loro 
mediatore andarono a carte 
quarantot to. La soprintenden
za infatti, che considera il 
monumento « di rilevante in- I 
tesresse storico astistico ». ha ; 
bloccato ogni cosa. I 

Il comune di Calci cosi co j 
me l'amministrazione provin- < 
ciale sono decisi a riportare j 
ad uso pubblico il convento", j 

Nella foto: il convento di Ni- ! 
cosia e la zona circostante ! 

A Lucca un incont ro promosso dal PCI 

Centinaia di militari 
discutono sulla riforma 
Una forte partecipazione dei soldati della caserma Lorenzini e del deposito territo 
riale - L'intervento del compagno Sergio Tesi della commissione Ditesa della Camera 

LUCCA — Tante cose de 
vono ancora cambiare nella 
vita della caserma e per l'in
serimento del militare a pie
no titolo nella società e nella 
città che lo ospita: tante co
se devono cambiare sul piano 
della democrazia e dello stes
so impiego civile delle Forze 
Armate. K i tempi delle leggi 
sono ancora trnp|x> lunghi. 

.Molte cose però sono an
date cambiando in questi an
ni: una consa|)evolez/a nuo
va da parte dei giovani di 
leva che chiedono che lat i 
no che dedicano alla difesa 
della Repubblica nata dalla 
Resistenza non sia un anno 
perso, un'esperienza alluci 
nante da dimenticare al più 
preste» 

K" questo il senso della for 
te partecipazione dei militari 
della caserma I^orenzini e del 
XII Depositi» territoriale alla 
iniziativa pubblica organizza
ta dal PCI e dalla FOCI di 
Lucca con la partecipazione 
del compagno Sergio Tesi del
la Commissione Difesa 

Il compagno Tesi ha breve
mente percorso le tappe che 
dalla Resistenza hanno porta
to alla ricostituzione delle 
Forze Armate non su basi 
nuove ma sulla rovina delle 

vecchie strutt ine e come col
po separato. 

I la poi i l lustrato la legge 
che dopo le modifiche del St
riato dovrà tornare alla Ca
mera per l 'approva/ione de 
l ini t iva. e sulla quale dovrà 
essere modellato i l nuovo re
golamento di disciplina mil i ta
re. I l compagno Tesi ha an 
che brevemente parlato delle 
pro|H>-,te di legge sul tratta 
mento pensionistico in caso 
di invalidità per servizio, p ie 
sentala unitariamente da PCI, 
PSI e PRI e sulla r i forma del 
s e n i / i o di leva, avanzata dal 
parti to comunista. 

Di part icolare interesse, e 
molto sentito dai tanti nuli 
tar i clic hanno partecipato al 
l ' iniziativa pur senza prendere 
la panda, è stato l' intervento 
del compagno (Ioidi che ac
canto » considerazioni di ca
rattere generale ha introdot
to elementi di e.-»perien/a di 
retta e recente avendo termi 
nato da JJOCO il servizio mi l i 
tare proprio nella caserma di 
Lucca. I l «< mi l i tare non deve 
aver bisogno di vestire abit i 
borghesi per sentirsi infer i to 
nella società *. ha affermato 
tra l 'altro i l compagno Guidi 

K. in ef fet t i , se i l mi l i tare 
è ancora un cittadino a meta. 

le organizzazioni dell'associa 
/ionisino culturale, sportivo e 
clic sono jxutat r ic i dei valori 
della Resistenza (Arc i . Uispi. 
A d i , Anpi ) . le organizzazioni 
sindacali e politiche si devono 
far carico di tale situazione 
e sono chiamate ad una eia 
Iwira/ione complessiva che su 
peri gl i attuali r i ta rd i . I l mi 
htare. sia di leva che di car
r iera. deve avere la po^sibi 
hta di partecipal i1 a dibatt i t i . 
at t iv i tà sportive, cul tura l i , se
guire tors i di formazione prò 
fessionale. le 1Ó0 ore. Su que 
sto piano anche il dibattito 
di lunedi qui a Lucca ha evi
denziato l imi t i e r i tard i 

• Si tratta della prima ini
ziativa nella nostra provincia 

•if ferma va i l compagno 
Car in i , segretario del comi 
tato comunale del PCI —. un 
punto di partenza, uno stimo 
lo e una proj>osta per l' intera 
città di Lucca 

La partecipazione massiccia 
dei mi l i tar i ha dimostrato che 
M può e si deve andare a lan
t i . dare uno sbocco a questo 
pruno successo coinvolgendo 
direttamente le istituzioni de
mocratiche. le for/e- politiche 
e le organi/za/ ioni democra
tiche: la caserma e una par 
te della cit ta. 

SIENA - Consiglio straordinario sulla ricettività universitaria 
BIENA — Preceduta da una 
vivace conferenza s tampa ne 
gli uffici dell'università fra 
gli s tudenti e il rettore del
l'università di Siena Mauro 
Barrii, si è tenuta martedì 
sera nella sala del Risorgi 
mento del museo civico una 
.ceduta straordinaria del con 
s.glio comunale sene.sc sul
l'annoso problema della ri
cettività studentesca. Presen
te. oltre ai rappresentanti 
delle forze politiche, sociali 
e sindacai:, una folta rappre
sentanza del comitato degli 
s tudenti in lotta per la ca
sa che riunisce In grande 
maggioranza della popolazio
ne universitaria senese fuori 
•ed e. 

Siena, sedè insieme a Fi 
renze e Pisa, di uno dei tre 
atenei toscani, ospita at tuai 
mente circa 9.200 studenti di 
cui sol tanto 3 500 risultano 
residenti nel territorio comu 
naie. Quasi 6 mila giovani. 
quindi, affluiscono nella cit
tà . soprat tut to dalle regioni 
meridionali, per ot to me
si. da novembre a luglio. 

Di contro le s t ru t ture uni-
Te rsita rie offrono appena 434 
pesti-letto; è facile ìmmag: 
r a r e la caccia alla ca.-*-* che 
di solito, ormai da molti an
ni a questa parte, si scate
na all'inizio di ogni anno ac
cademico. Di conseguenza 
gli affitti si aggirano intorno 
alle 50-60 mila lire per un 
letto, senza uso di cucina e 
spesso con un bagno senza 
i servizi adeguati. Gli stu
denti affittano stanze addi
r i t tura senza finestre, vani 
di pochi metri quadrat i in 
cui si st ipano in 3. a volte m 
4 Su tu t to gravano specuia-
r.oni e ricatti da parte dei 
locatori che rendono sempre 
più difficile il dialogo fra la 
flttU e Io studente. 

L'Amministrazione connina 

Il centro storico e S. Miniato 
per placare la fame di alloggi 
Seimila studenti affluiscono in città soprattutto dai Sud - Le importanti anche se 
parziali realizzazioni del Comune - Studenti e amministratori discutono sul futuro 

le. nei limiti delle proprie 
competenze e delle proprie 
disponibilità, come ha ricor
dato nel corso della seduta 
l'assessore ai servizi sociali 
Carlo Fini, si è sempre re
sa disponibile a qualsiasi ti
po di intervento nel settore. 
Alcuni risultati, seppure par
ziali. sono stati raggiunti: 
due nuove niente, una al

l'ospedale psichiatrico già in 
funzione e l 'altra all*Eca che 
aprirà a maggio; 38 alloggi 
reperiti nelle contrade della 
Chiocciola e dell'Onda da de
stinare a residenza univer
sitaria. interventi per mi
gliorare la quanti tà e la qua
lità delle infrastruttura uni-

1 veraitarie senesi. 
i L'obiettivo è quello d! por-

] tare il numero dei posti-letto 
a circa mille, usufruendo an
che di alcuni appartamenti 
dell'ospedale Santa Maria 
della Scala, del Monte dei 
Paschi e dell'ospedale psi
chiatrico. La crisi dell'edili
zia universitaria si inserisce 
tuttavia in quella più am
pia dell'edilizia popolare se-

i nese. Oggi, circa 250 300 al

loggi sono sfitti nel solo cen
tro storico. 

In questo quadro la realiz
zazione del piano San Mi
mato assume una particolare 
importanza per contribuire 
alla soluzione del problema 
dell'edilizia sia popolare che 
universitaria. Nel dibatt i to è 
stato messo in evidenza il 
disagio di migliaia di stu
denti costretti in condizioni 
disagiate e in qualche ca
so precarie. A ciò bisogna 
aggiungere la lenta, macchi
nosa attività dell'Opera uni-
versi tana. che. secondo lo 
stesso parere del rettore co
stituisce ormai un carrozzone 
sorpassato con la aper ture 
del nuovo anno accademico 
passerà in gestione, sulla ba
se della 382. alla Regione. 

Sebbene :n mezzo a nume
rose difficoltà, ha ricordato 
il rettore, di carat tere eco
nomico e no. l'Opera è in
tervenuta nel problema de
gli alloggi reperendo alcuni 
appartament i in via delle 
Sperandie che saranno dispo
nibili a partire dal prossimo 
anno. Inoltre già dalla pros
sima seduta dell'organo sa
ranno assegnati gli o t tanta 
posti nella nuova casa dello 
s tudente a Torre Fiorentina. 
aperta con qualche settima
na di ritardo a causa di al
cuni imprevisti per l'allac
ciamento elettrico. E' poi già 
in via di ristrutturazione il 
collegio San Marco per nuo
vi posti-letto, mentre , per 
quanto riguarda le mense. 
oggi l'Opera è in grado di 
fornire circa cinquemila pa
sti al giorno al prezzo di 
400 lire l'uno mentre "1 co
sto reale si aggira intorno al 
le 2 mila lire. 

La Toremar blocca in porto la motonave « Ischia » 

Arrivano i turisti ma la nave è ferma 
La compagnia di navigazione nella sua pubblicità parla di «ampliamento» del servizio, ma le 
parole non corrispondono ai fatti — Insufficiente il servizio di collegamento con le isole 

PORTOFERRAIO — Su un 
depliant pubblicitario fatto 
s tampare dalla Toremar. la 
società a capitale pubblico 
che gestisce le linee d; navi
gazione dell'arcipelago tosca
no. per illustrare la propria 
att ività, si legge: « Abbiamo 
un obbiettivo sociale: lo svi 
luppo e il potenziamento dei 
collegamenti con le isoie ». 
Alle parole non sembrano cor
rispondere : fatti. Dal 27 feb
braio. infatti, la motonave 
Ischia, una delle cinque uni
ta destinate dalla Toremar 
ai collegamenti con l'isola 
d'Elba, è a t t raccata alla ban
china « A'.to fondale » di Por
to! errato e vi rimarrà, su di
sposizione del min.stero deila 
M a n n a mercantile, fino al 22 
marzo. 

La Toremar mantiene a 
bordo dell'Ischia l'intero equi
paggio. 27 persone regolar
mente retribuite, per lasciare 
la nave inutilizzata. La fer
mata. come ci spiega il com
pagno Giancarlo Sparnocchia. 
consigliere comunale al co 
mune di Portoferraio e dipen 
dente della Toremar imbar
cato sull'Ischia, è del tu t to 
ingiustificata, visto che la 
motonave era già s ta ta as
sente dal regolare servizio dal 
16 di ottobre al 3 di dicem
bre. periodo durante il quale 
seno stat i svolti i normali la
vori di manutenzione in ba
cino fd effettuati : lavori 

L'Ischia è la prima nave 
acquistata subito dopo, l'ap
provazione della legge 169, 
che regolamenta la gestione 
delle linee di collegamento 
con le isole minori, affidata 

ahe tre società a carat tere 
regionale — la Torenur per 
la Toscana, la Caremar por 
la Campania r Siremar per 
la S.cilia —. E" una vecchia 
nave inglese, opportunamente 
trasformata in un cantiere 
di Messina, che ha dato tut
tavia ottimi risultati nel'.im-
p;ego del servizio tra Piom 
bino e Portoferraio. sia per 
la capacità di trasporto che 
per la velocità nel breve trat
to di mare che separa l'Elba 
dal continente. Il blocco del
l'Ischia e s ta to oggetto di 
una recente interpellanza pre
sentata dal gruppo consiliare 
comunista di Portoferraio e 
di una vivace protesta della 
federazione marinara CGIL-
CISL-UIL e del cons is to dei 
delegati di bordo della Tore 
mar. 

« Il serviZ.o at tuale è asso
lutamente insufficiente — ag 
eiunge ancora il compagno 
Spannocchia — le s t ru t ture 
turistiche urbane si s tanno in 
fatti preparando ad accoglie
re la prima ondata di turisti 
che in concomitanza con le 
feste pasquali, in ize ranno 
a giungere all'Elba. Vi è 
quindi la necessità di far af
fluire all'isola gii approvvi
gionamenti necessari, senza 
contare le esigenze degli au-
totrasportaton elbani che si 
vedono precludere in ouesto 
ponodo la possibilità di tra
sportare determinati materia
li come nel caso di alcune 
s t rut ture prefabbricate in ce 
mento a rmato ordinate da al
cuni artigiani di Portoferraio 
per potenziare !e proprie at
tività » L'Ischia infatti è la 

unica n a ; c che e.-.-endo .-co 
p T t a a poppa, con.-.ente il 
trasporto di carichi partico
larmente ineombranti in al
te/za. 

A questo ragioni si nggmn 
gè la protesta dei man l t im . 
imbarcati sull'Ischia che re
spingono decisamente ogni 
forma di lavoro a.-vM-.tito. ri 
tenendolo mortificante della 
propria dignità di lavoratori: 
<t S.amo pagati per navigare 
— essi affermano — e vogha
mo fare il nostro lavoro .>. 
Le risposte finora date dalla 
Toremar alle ripetute nchi? 
ste che. su sollecitazione del
ia interpellanza presentata 
dal gruppo comunista, sinda
co e la giunta di Portofer
raio hanno avanzato a'.la so 
cietà di navigazione, al m;ni 
stero della ^Iarina mercanti 
le per il reimpiego immedia
to dell'Ischia nel servizio di 
inea hanno avuto un caratte
re. arrogante e burocratico. 
a testimonianza di una insen
sibilità quasi totale nei con
fronti dei problemi della po
polazione elbana. La Toremar 
sostiene tra l'altro che « la 
protesta avanzata dall'ammi
nistrazione comunale non ha 
*!run fondamento tenuto con
to dell 'attuale esiguità del 
traffico •>. In realtà ampio 
spazio è lasciato alla compa
gnia di navigazione privata. 
la Navarma. che effettua sei 
coppie di corse giornaliere 
tra Piombino e Portoferraio. 
mentre la Tor?mar ne effet
tua soltanto 4. interrompendo 
1? partenze da Portoferraio 
alle 17.30. 

Eppure il contenuto della 

IciL'o 169 - - sofolinea Spar-
nocch:a — e piuttosto eh.aro 
e preciso nell'individuare nei 
tiasporti marittimi l'as.-e ccn 
trale di una politica di svi 
luppo .-ocialr ed economico 
delle i^oie. La popolazione el 
ban.i ha dato un enorme con 
tr.buto all'affermazione di 
questi principi, ma occorre 
ora che es.ii si t raducano In 
una concreta realtà. 

E impossibile dirigendo 1* 
società da Napoli come av
viene attualmente, avere la 
esatta consapevolezza delle e-
sipenze pre.->enti nelle diverse 
situazion, locali. Le tre socie
tà devono avere una distinta 
fisionomia, programmando la 
propria attività nell'ambito 
regionale, iniziando con l'a
vere ognuna il proprio ammi
nistratore delegato. 

Il decentra mento previsto 
dalla lr>zze 169 non ha infatti 
trovato completa attuazione. 
mentre s: presenta altresi la 
necessità di un suo adegua
mento rispetto alla 382. La 
costituzione della Toremar ha 
rappresentato un fatto deci
samente positivo, ma non per 
questo sufficiente in sé a 
garantire ri.spo?te valide alle 
esigenze poste da un servizio 
sociale pr-mano e moderna
mente impostato. La s trada 
da percorrere è quindi quel
la di una più stretta intesa 
e collaborazione della socie
tà con gli enti locali, le or
ganizzazioni sindacali, le for-
v sociali ed economiche di
ret tamente interessate a! mi
glioramento dei collegamenti. 

Giorgio Pasqulnucci 
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